
COARELLI

di GIUSEPPE PUCCI

S
e c’è un autore a cui non si sapreb-
be applicare la categoria di ‘stile tar-
do’ elaborata da Edward Said, que-
sti è Filippo Coarelli. Archeologo di 
fama internazionale, da oltre mez-
zo secolo produce fondamentali la-
vori sul mondo greco-romano in 
modo non diverso, ora che è ul-

traottantenne, da come faceva ai suoi esor-
di, negli anni sessanta del secolo scorso. 

Immutati permangono la passione per la 
ricerca e il rigore euclideo delle dimostrazio-
ni, supportato da una padronanza straordi-
naria delle fonti letterarie e della documen-
tazione materiale. Gli anni non hanno atte-
nuato neppure la vis polemica della sua pro-
sa, che sa rendere sapida una materia che 
può risultare ostica ai più (una dote, questa, 
che ha ereditato dal suo maestro Ranuccio 
Bianchi Bandinelli). Gli accademici sanno di-
stillare oblique perfidie nei confronti dei col-
leghi di cui non condividono le tesi. A Coarel-
li, accademico malgré lui, preme più stabilire 
la verità storica che demonizzare l’avversa-
rio, ma certo non le manda a dire. 

Una costante nei suoi lavori è la critica al-
la settorialità: è insofferente nei confronti 
di quegli studiosi che guardano alla storia 
antica col paraocchi del loro specialismo e 
non sanno inserire i dati in un contesto più 
ampio, confrontandosi con altre discipli-
ne. Per Coarelli, come già per il grande filo-
logo Giorgio Pasquali, «non esistono disci-
pline, ma solo problemi da risolvere». Da 
sempre poi egli ha una spiccata avversione 
per i cosiddetti ‘ribassisti’, coloro che per 
eccessiva prudenza – il più delle volte detta-
ta da un pregiudizio – tendono a datare i fe-
nomeni storici a un’epoca più recente ri-
spetto a quella che si evince da una lettura 
spassionata delle fonti. 

Da Alessandria d’Egitto 
Entrambi questi Leitmotive si ritrovano nel 
suo ultimo libro: Initia Isidis L’ingresso dei 
culti egiziani a Roma e nel Lazio (Agorà & Co., 
pp. XV-163, € 35,00). Pur essendo noto al 
grosso pubblico soprattutto per la sua guida 
archeologica di Roma (un best- seller che ha 
avuto diverse riedizioni da quando apparve 
nel 1974), molti sono i suoi interessi, e tra 
questi vi è quello per il culto di Iside nel mon-
do romano. A questo tema ha dedicato in 
passato almeno una dozzina di saggi, dei 
quali questo libro costituisce, a detta del suo 
stesso autore, una summa «a futura memo-
ria». Può sembrare una ricerca di storia delle 

religioni come tante, ma è molto di più: è la 
chiave di accesso all’affascinante laborato-
rio di uno studioso (ma spendiamo pure la 
parola ‘maestro’…), che ha passato la vita a 
indagare il mondo antico con un’acribia e 
un’energia che non cessano di stupire. 

La questione che qui Coarelli pone con 
forza è quella della data di introduzione del 
culto isiaco nel mondo romano. Iside giunse 
a Roma, insieme al suo sposo Serapide e al 
loro figlio Arpocrate, da Alessandria d’Egit-
to, dove i Tolomei avevano accortamente 
promosso il loro culto per accomunare l’él-
ite dei nuovi padroni greci e i sottoposti indi-
geni. Coarelli è convinto che le condizioni 
per la penetrazione della religione isiaca in 
Italia fossero presenti già nel III secolo a.C. 
Contatti tra Roma e l’Egitto tolemaico ci fu-
rono fin da quando, nel 273 a.C., i due stati 
stabilirono rapporti diplomatici ufficiali, 
come attesta una fonte tarda ma affidabile, 
in quanto deriva dall’autorevole Tito Livio. 
Gli storici moderni si mostrano però scetti-
ci al riguardo, perché per i successivi ses-
sant’anni non ci sarebbe traccia di altri rap-
porti. A ciò Coarelli ribatte osservando che 
questo silenzio è semplicemente dovuto al-
la perdita della seconda decade della Storia 
di Roma di Tito Livio, che copriva il periodo 
compreso tra il 292 e il 219, mentre indizi 

di segno contrario si ricavano prendendo 
in considerazione un contesto più ampio, 
che tenga conto di tutti gli scambi commer-
ciali e culturali. Il misterioso poemetto Ales-
sandra, per esempio, composto da un certo 
Licofrone vissuto ad Alessandria all’epoca 
di Tolomeo Filadelfo (285-246 a.C.), profe-
tizza un ruolo da grande potenza per i di-
scendenti dei Troiani (ossia i Romani): se-
condo Coarelli l’opera fu ispirata proprio 
dalla corte tolemaica, che aveva buoni rap-
porti con Roma e teneva a mantenerli. Più 
tardi i rapporti si estesero anche alla cultu-
ra figurativa: sappiamo che nella prima me-

tà del II secolo a.C. un pittore di paesaggi 
alessandrino era attivo a Roma, e che più 
avanti mosaicisti alessandrini realizzaro-
no il famoso mosaico nilotico di Palestrina. 

Lucio Emilio Paolo, ma quale?
Certo, tutto questo, Coarelli lo ammette, 
non prova di per sé la contemporanea pre-
senza di culti egiziani in Italia; ma non si 
può non essere d’accordo con lui quando 
stigmatizza la sistematica lettura ‘ribassi-
sta’ delle fonti che potrebbero attestarlo. Ti-
pico il caso della notizia riportata dallo sto-
rico Valerio Massimo, secondo cui il conso-
le Lucio Emilio Paolo avrebbe eseguito l’or-
dine del senato di abbattere i santuari di 
Iside e Serapide. A quale epoca è riferibile 
l’evento? Dato che ci sono più consoli con 
questo nome, tutto dipende da quale sce-
gliamo. Per tutta una serie di buone ragio-
ni è più probabile che si tratti di quello vis-
suto nel II secolo a.C., ma la maggior parte 
degli storici opta invece per un altro del se-
colo successivo, proprio per la resistenza 
ad ammettere l’esistenza di santuari del 
culto egiziano a Roma in un’epoca così an-
tica. Eppure da Tito Livio sappiamo che sul-
lo scorcio del III secolo a.C. a Roma erano 
penetrati molti culti stranieri, che veniva-
no praticati non solo tra le pareti domesti-
che ma anche nel Foro e sul Campidoglio. 
Perché non ritenere quanto meno possibi-
le l’introduzione dei culti egiziani già a 
quell’epoca? Coarelli ricorda giustamente 
una frase di quel grande storico delle reli-
gioni che fu Angelo Brelich: «Mostrare che 
qualcosa non è sicuro o non è dimostrabile, 
è giusta critica: l’ipercritica comincia là do-
ve il “non sicuro” diventa “sicuramente 
no”. La risposta all’incertezza non è la nega-
zione, ma la sospensione del giudizio: vi so-
no certamente molte cose che non sono di-
mostrate e dimostrabili, che sono vere». È 
questa la più importante lezione metodolo-
gica che Coarelli ci trasmette, qui e in altri 
luoghi di questo volume. 

Il santuario di Palestrina
Ampio spazio egli dà al ruolo avuto da Delo 
nella diffusione del culto isiaco in occiden-
te. Sull’isola, che fu porto franco dal 166 a.C. 
e attirò numerosi mercanti romani e italici, 
le divinità alessandrine erano particolar-
mente venerate, ed è naturale pensare che 
esse abbiano ‘viaggiato’ sulle rotte commer-
ciali che vi facevano capo. Incomprensibile 
appare però la tesi dei ‘ribassisti’, che vuole 
che ciò sia avvenuto solo dopo il rimpatrio 
dei negotiatores italici a causa dei rovinosi sac-
cheggi subiti dall’isola nell’88 e nel 69 a.C. Il 
culto di Serapide è sicuramente attestato a 
Pozzuoli (il principale terminale dei traffici 
da e per Delo) prima del 105 a.C. e il culto di 
Iside è inconfutabilmente presente sul Cam-
pidoglio fin dagli ultimi decenni del II seco-
lo a.C. Né appare strano che a gestirlo fosse 
un’associazione di mercanti di schiavi, se si 
pensa che Delo era il più importante hub di 
quella particolare merce. Da ciò Coarelli 
trae un’altra importante lezione: «la pretesa 
separazione tra economico e religioso (pa-
rallela a quella tra religioso e politico) rivela 
così la sua matrice ideologica, del tutto mo-
derna e quindi anacronistica e mistificante 
rispetto alle realtà antiche». Al contrario, 
nelle sue pagine è possibile seguire, tra re-
pubblica e impero, proprio l’intreccio tra re-
ligione isiaca e politica, individuare le diffe-
renze sostanziali tra culto privato e culto 
pubblico e capire le ragioni autentiche del 
favore o dell’avversione di cui di volta in vol-
ta fu fatta oggetto. 

L’ultima parte del libro è dedicata al san-
tuario di Fortuna Primigenia a Palestrina. 
Nelle mani di Coarelli la vecchia antiquaria 
diventa uno strumento affilato di assoluta 
modernità. Così, passo dopo passo, ci con-
vince che il cosiddetto ‘Santuario Inferiore’ 
altro non è che un Iseo-Serapeo, e che col so-
prastante tempio di Fortuna Primigenia – 
peraltro pienamente assimilabile a Iside – fa 
parte di uno stesso, grandioso progetto ar-
chitettonico-urbanistico concepito negli ul-
timo decenni del II secolo a.C. 

La cosa in fondo era sempre stata sotto 
gli occhi di tutti, ma nessuno, o quasi, l’ave-
va saputa vedere. Per riuscire a tanto «il 
faut des hommes qui connaissent autre 
chose que les livres», come diceva Voltaire. 
Filippo Coarelli è uno di questi.

La «Parigina» e le «Dame in blu» della reggia 
di Cnosso, il «Pescatore» di Thera-Santorini, 
Evans, Schliemann, Ventris, Demodoco
e Femio: Louis Godart sulla genesi della civiltà 
europea in Da Minosse a Omero, Einaudi 

di VALENTINA PORCHEDDU

L
e radici dell’Europa 
affondano nei decli-
vi  primordiali  del  
monte Ditte, dove – 
secondo la mitologia 
greca  –  si  unirono  
Zeus e Europa, la bel-
la figlia di  Agenore 

che il re degli dèi, dopo aver pre-
so le sembianze di un toro, rapì 
dalle eburnee spiagge della Fe-
nicia. Da questa stretta carnale 
nacque Minosse, il primo sovra-
no che la storia d’Europa ricor-
di. Louis Godart non ha dubbi: è 
a Creta  che,  intorno al  3200 
a.C., apparve la prima civiltà eu-
ropea, quella minoica. L’emi-
nente specialista di  antichità  
egee lo dichiara fin dal sottotito-
lo del suo nuovo libro, quasi ad 
avvisare il lettore che Da Minos-
se a Omero Genesi della prima ci-
viltà  europea  (Einaudi  «Saggi»,  
pp. 414, e 40,00) non è un sem-

plice saggio di archeologia ma 
un percorso di riappropriazio-
ne dei valori della Classicità, di 
cui i Greci sono stati i promoto-
ri. D’altra parte, chi ha già avu-
to  modo di  confrontarsi  con 
l’intensa attività scientifica di 
Godart – nato in Belgio ma natu-
ralizzato italiano – sa che egli 
ama specchiarsi nel Mediterra-
neo, alla ricerca dei lontani ri-
verberi che ancor oggi illumina-
no  la  nostra  comune  storia.  
Non a caso, lo studioso – dal 
1973 al 2002 docente di Civiltà 
egee presso l’Università Federi-
co II di Napoli e poi consigliere 
per la conservazione del patri-
monio artistico della Repubbli-
ca italiana durante la presiden-
za di Ciampi e, in seguito, di Na-
politano – cita nell’introduzio-
ne Fernand Braudel quando af-
ferma che la più pregnante te-
stimonianza del passato del Me-
diterraneo è il mare stesso. 

Delle tante patrie in cui si de-

clina un così vasto «spazio liqui-
do» Godart sceglie dunque l’E-
geo, «il lembo estremo d’Europa 
che abbraccia l’Oriente dove è 
nata la Storia e l’Egitto dei farao-
ni che osava sacrificare all’aldi-
là l’essenziale delle sue ricchez-
ze».  E  se  dalla  regione  vici-
no-orientale la civiltà minoica 
mutua il sistema politico-econo-
mico del palazzo, nell’arte avvie-
ne, al contrario, una rottura de-
gli schemi rispetto alle civiltà 
precedenti o coeve della Meso-
potamia, della costa siro-palesti-
nese, dell’Anatolia e dell’Egitto. 
Dal 1600 a.C. sull’isola del labi-
rinto in cui Teseo sfuggì al Mino-
tauro grazie al prodigioso filo di 
Arianna compaiono, nelle pare-
ti delle stanze di rappresentan-
za dei palazzi e delle case priva-
te, aggraziate silhouette dipinte 
con le sfumature dell’ocra. Af-
freschi quali la «Parigina» e le 
«Dame in blu» della reggia di 
Cnosso o il serafico «Pescatore» 

della Casa occidentale di The-
ra-Santorini illustrano, per Go-
dart, una civiltà «dolce e cortese, 
dove la donna è tenuta in gran-
de considerazione in seno a una 
corte raffinata». Epifanie di fio-
ri, di animali terrestri e marini 
caratterizzano inoltre una poeti-
ca dell’arte fino a quel momen-
to inesplorata. 

Di questo popolo laborioso e 
vivace, di cui l’autore del volu-
me descrive con perizia e ammi-
razione i principali aspetti – dal-

le  architetture  palaziali  alla  
scrittura,  senza  tralasciare  le  
credenze  religiose  –  nulla  
avremmo saputo se «con un col-
po di bacchetta magica» Arthur 
John Evans non avesse restitui-
to alla Storia le prove tangibili di 
avvenimenti  che  sembravano  
confinati al mito. In realtà, l’im-
presa di Evans fu dovuta certo a 
un pizzico di fortuna ma anche 
e soprattutto alle caparbie stra-
de dell’intuizione. Nel 1893, in-
fatti,  l’allora  conservatore  
dell’Ashmolean Museum di Ox-
ford si recò in Grecia per condur-
re un’«inchiesta» su alcune pie-
tre dai misteriosi segni. Da tem-
po, il figlio dell’esperto di numi-
smatica John Evans si interroga-
va circa la possibilità che l’opu-
lenta cultura riemersa dagli sca-
vi di Schliemann a Troia e a Mice-
ne fosse in grado di produrre do-
cumenti scritti. 

A quelle memorabili scoper-
te Godart, che nel 1996 pubbli-
cò con Gianni Cervetti L’Oro di 
Troia. La vera storia del tesoro sco-
perto  da  Schliemann  (Einaudi),  
dedica peraltro ampio spazio of-
frendo altresì al pubblico un’in-
terpretazione poco romantica 
della biografia dell’ambizioso 
mercante  del  Meclemburgo.  
Dal confronto tra le pietre inci-
se comprate presso gli antiqua-
ri di Atene e la collezione di 
gemme antiche del Museo di 
Berlino – di cui Adolf Furtwäng-
ler gli aveva fornito i calchi – 
Evans individuò un sistema gra-
fico originale corrispondente a 
una scrittura che definì gerogli-
fica  (benché  differente  dalle  
scritture geroglifiche degli Itti-
ti e degli Egizi) e la cui prove-
nienza era da riferirsi a Creta. Il 
resto della vicenda è uno degli 
episodi più entusiasmanti del-
la storia dell’archeologia: le ga-
lopetres (letteralmente «pietre a 
latte») portate al collo dalle don-
ne cretesi ancora a fine Ottocen-
to, propiziarono le indagini di 
Evans che, sul nascere del ven-
tesimo secolo – in un territorio 
ormai liberato dal dominio ot-
tomano e con il favore del prin-
cipe Giorgio di Grecia –, diede 
inizio alla prima di sette campa-
gne di scavo nel sito di Cnosso. 

Il palazzo di Minosse riemer-
geva dalla collina di Kephala a 
ritmo frenetico, assieme a cen-
tinaia  di  tavolette  inscritte.  
Nell’immaginario moderno al-
la straordinaria rivelazione di 
tre scritture sovrappostesi ne-
gli strati risalenti al II millen-
nio è subentrato l’inganno dei 
restauri «creativi», che hanno 
trasformato le rovine di Cnosso 
in un parco d’attrazione ante 
litteram. Godart riporta tutta-
via l’attenzione sui  meriti  di  
Evans che, distinguendo Linea-
re A, Lineare B (la scrittura dei 
Greci micenei, succeduti ai Mi-
noici intorno al 1450 a.C. in se-
guito alla distruzione dei palaz-
zi) e scrittura pittografica, pose 
di fatto le basi per i progressi 
della disciplina. L’autore riser-
va qualche pagina anche a Mi-
chael  Ventris,  l’enfant  prodige  
protagonista un po’ dimentica-
to della riscoperta delle civiltà 
egee. Fu infatti il giovane archi-
tetto  inglese  appassionato  di  
scritture antiche a riconoscere 
tra il 1951 e il 1952 una lingua 
greca  dietro  i  sillabogrammi  
della Lineare B, arrivando a de-
cifrarla con la collaborazione 
di John Chadwick. La Lineare A, 
di cui negli anni ottanta del se-
colo scorso Godart ha realizza-
to con Jean-Pierre  Olivier  un 
corpus comprendente 1427 do-

cumenti – oggi arricchito da un 
centinaio di nuovi testi – perma-
ne invece irrisolta, così come il 
coesistente geroglifico cretese 
e la scrittura del disco di Festo. 

A quasi trent’anni dall’usci-
ta, sempre per i tipi di Einaudi, 
de Il disco di Festo. L’enigma di una 
scrittura  e  de  L’invenzione  della  
scrittura. Dal Nilo alla Grecia Go-
dart effettua un bilancio sul te-
ma, spaziando – con una tratta-
zione tecnica nondimeno coin-
volgente – dai resoconti ammi-
nistrativi incisi in Lineare B su ta-
volette d’argilla ai «noduli», re-
perti che costituiscono il grosso 
delle attestazioni in Lineare A 
con  882  esemplari  recensiti.  
Queste pasticche d’argilla, sul 
cui recto sono stampate delle im-
pronte di sigilli mentre il verso 
conserva le tracce di cordicelle 
che servivano ad avvolgere roto-
li in materiale deperibile, lascia-
no supporre l’esistenza di una 
perduta letteratura. 

A questo proposito, Godart 
prova a immaginare una poesia 
minoico-micenea  antecedente  
alla  composizione  dei  poemi  
omerici.  Seguendo  Cornelis  
Jord Ruijgh, egli si chiede infatti 
se nei secoli della dominazione 
micenea sulla Grecia continen-
tale e insulare alcuni aedi non 
abbiano trascritto qualche bra-
no dei loro canti su papiri e per-
gamene, supporti più nobili ma 
allo  stesso  tempo  più  fragili  
dell’argilla. D’altra parte, la pre-
senza nell’epos omerico di aedi 
come Demodoco presso i Feaci o 
Femio a Itaca dimostra che soli-
de  tradizioni  di  poeti-cantori  
erano  radicate  nella  Grecia  
pre-omerica. 

A Omero, colui che nel IX se-
colo fu capace di amalgamare 
gli episodi di una memoria ora-
le risalente alla Grecia del Me-
dio Bronzo dando vita a una «ge-
niale opera d’arte», è dedicato il 
capitolo conclusivo del libro. Ri-
guardo alla questione omerica, 
Godart propone un confronto 
puntuale dell’Iliade e dell’Odis-
sea  con  l’epopea  di  Gilgameš 
nonché  il  racconto  delle  sue  
esperienze personali: tra il 1970 
e il 1990 egli ebbe infatti l’occa-
sione di incontrare nelle zone 
montagnose  della  Creta  occi-
dentale alcuni «aedi», semplici 
pastori talvolta analfabeti, che 
cantavano – accompagnandosi 
con la lira – le gesta dei Palikaria 
(combattenti  cretesi  oppostisi  
agli Ottomani) o la lotta dei parti-
giani dell’isola contro i tedeschi 
nella seconda guerra mondiale. 
Alla stregua di Milman Parry e 
Albert B. Lord nei Balcani, Go-
dart poté infatti osservare co-
me, attraverso la ripetizione co-
stante degli epiteti riferiti ai mo-
derni eroi delle tragedie greche, 
l’ombra lunga dei guerrieri mi-
cenei sia arrivata fino a noi. 

GODART
Initia Isidis di Filippo Coarelli, per Agorà & Co., 
affronta magistralmente un tema tanto 
cruciale quanto dibattuto: a quando risale 
l’ingresso dei culti egiziani nel mondo romano? 
Al terzo secolo a.C., nonostante gli scettici...

Due testimonianze di arte 
minoica, 1500 a.C. ca.: 
in grande, Vaphiò, 
bicchiere, part., Atene, 
Museo Nazionale; 
qui sotto, la «Parigina», 
dal palazzo di Cnosso, 
Museo di Hiraklion

Mosaico del Nilo, part., 
Palestrina, II-I sec. a.C., 
Museo Archeologico 
Nazionale; sotto, statua 
colossale di Iside 
dall’Iseo del Campo 
Marzio, nota come 
Madama Lucrezia, II-III 
sec. d.C., Roma, Piazza 
San Marco

Civiltà egee, l’onda lunga 
dei valori della classicità

Iside arriva a Roma,
lezione di metodo 
(contro il ribassismo)

La tradizione 
dei guerrieri micenei
nell’incontro 
di Godart con alcuni 
«aedi» di oggi

studi 
di antichistica/2

Non solo ricerca di storia 
delle religioni, ma «summa»
di una vita spesa per l’Antico

studi 
di antichistica/1
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